
L
adiscussioneagostanaharevoca-
to in dubbio ciò che, nel Dpef e
nella relativa Risoluzione, sem-
brava chiaro: l’obiettivo centrale
della prossima Legge Finanziaria
e di Bilancio. Nel Dpef e nella Ri-
soluzionedi luglioquestoobietti-
vo è la crescita: più 2% all’anno,
permolti anni. Nella discussione
d’agostoera invecediventato il ri-
spettodel vincolo europeo: sotto
il 3% nel rapporto indebitamen-
to netto/PIL con una domanda
aggiuntiva sui tempi: in un an-
no, il 2007, o in due?.
Questa ultima domanda ha una
chiara risposta, non solo nel
Dpef,maancheesoprattuttonel-
la Risoluzione: «Impegna il go-
verno a conseguire l’obiettivo di
indebitamento delle Pubbliche
Amministrazioni pari al 2,8 %
del PIL del 2007, al 2,2 nel 2008;
all’1,6nel2009, allo0,8nel2010
e allo 0,1 nel 2011».
Nonèquestionediforma(“ilPar-
lamento ha già deciso”). È que-
stionedi sostanza:nelDpefenel-
la Risoluzione questi obiettivi di
finanza pubblica non sono defi-
niti infunzionedelvincoloeuro-

peo. Tengono conto degli impe-
gni presi con l’Europa, ovvia-
mente. Ma, prima e soprattutto,
sono definiti in funzione degli
obiettivi di crescita della ricchez-
za nazionale che ci siamo dati e
che consideriamo il vero banco
diprovadellanostraazionedigo-
verno.
L’Europa, inostripartnerdell’Eu-
ro, sipreoccupanopocodellano-
stra crescita, e ancor meno del
nostro recupero di capacità com-
petitiva. Anzi. In fondo, da que-
sto lato, preferiscono un'Italia a
crescita zero, purchè rispetti il
Patto di Stabilità e non scarichi
gli effetti della sua indisciplina fi-
scale all'esterno.
Quando era solo - o prevalente-
mente - questione di stabilizza-
zione e risanamento, il vincolo
esterno era davvero dominus: ri-
spettato quello, il resto veniva di
conseguenza.
Orache l'obiettivoè lacrescita - e
lo è perché questo ci chiedono
gli italiani e perché noi abbiamo
scelto di farci misurare su questo
- l'Europahasempreunpesorile-
vante,poiché«presidia iparame-
tri di finanza pubblica» (TPS),
ma il vincolo europeo non ha
più lo stesso peso: siamo noi che
ci siamo dati l'obiettivo della cre-
scita della nostra produttività ed
abbiamo definito i termini di
una gestione della finanza pub-
blica funzionale e coessenziale al
conseguimento di quell'obietti-

vo.
Lo dico più chiaramente: anche
se non esistesse il vincolo ester-
no, noi dovremmo comunque
impedire una ulteriore crescita
della spesa pubblica corrente pri-
maria in rapporto al PIL; perché
questa crescita incontrollata
(+2,7% del PIL in cinque anni)
della spesa corrente primaria è
uno dei principali fattori di de-
pressione della nostra capacità
competitiva.Nonsoloperchédi-
vorarisorseche potrebbero,altri-
menti, essere destinate alla pro-
mozione dello sviluppo. Ma an-
che e soprattutto perché divora
"futuro", perché azzera l'avanzo
primario e, per questa via, torna
a far crescere il volume globale
del debito (nella Risoluzione sta
scritto a chiare lettere: volume
globale del debito sotto il 100%
del PIL nel 2011 e avanzo prima-
rio al 4,9% nel 2011 (e, intanto,
al2,1nel2007.Forseèpiùdiffici-
le questo obiettivo 2007 di quel-
lo relativo al 2011).
Del resto, in questo dibattito tra
lo "spalmare" e il "fare subito"
l'operazionedistabilizzazionene-
cessaria, sembra del tutto disper-
dersi il senso "progressista" della
discussione sul Patto di stabilità,
volta a renderlo meno ingiusto e
meno "stupido".
In sostanza: tra due anni - e vor-
rei ricordare che noi siamo qui
per cambiare il Paese e, per que-
sto, vogliamo durare per cinque

anni - l'aggiustamento necessa-
rio sarà più difficile e socialmen-
te gravoso. Non solo: tra due an-
ni - quando il ciclo avesse girato
verso il peggio - potremo avere i
margini finanziari (seavremofat-
to oggi il risanamento) per inter-
venire in chiave anticiclica e mi-
gliorare la congiuntura. Tutto il
contrario, se dovremo allora fare
ciò che avremmo potuto fare og-
gi.
L'andamentodel PIL,miglioredi
qualche punto decimale del pre-
visto (al di là delle statistiche, lo
dicono i dati del gettito, in parti-
colare l'IVA), e l'andamento del
gettito (decisamente migliore,
tanto da far ritenere che circa 5
mld di Euro di maggiori entrate
abbiano carattere strutturale,
non siano cioè né frutto di una
tantum - rivalutazione dei beni
di impresa - né derivanti dal ci-
clo), rendono semplicemente
più realistici gli obiettivi che ci
siamo dati, in particolare dal lato
delle politiche per la crescita e
l'equità (cuneo fiscale sul lavoro;
infrastrutturematerialie immate-
riali; ammortizzatori sociali e so-
stegno alle famiglie più deboli).
Adunacondizione,ovviamente:
che non riduciamo l'entità della
manovra di correzione dei ten-
denziali, al di là di quanto sia già
avvenuto (di fatto, perché dovrà
essereunaNotadiaggiornamen-
to del DPEF a registrarlo formal-
mente) con la presa d'atto di un

miglioramento delle entrate per
circa cinque miliardi.
Delle due, infatti, l'una: o non è
vero che le riforme dei quattro
grandi comparti della spesa pub-
blica costituiscono una compo-
nente organica delle politiche
per la crescita e il miglioramento
della qualità sociale - in sé, per-
ché si tratta di settori decisivi per
la buona efficienza dell'apparato
produttivo di beni e servizi; e per
gli spazi di riqualificazione della
spesa che esse aprono - ma allora
tutto l'impianto del DPEF e della
Risoluzione è da buttare; o è ve-
ro, ma allora il piccolo migliora-
mento del PIL e il buon anda-
mento del gettito debbono esse-
re portati a rafforzare l'asse del
DPEF, poiché rendono più facil-
mente realizzabili gli obiettivi
che esso definisce.
Ricordate il dibattito di luglio?
Moltissimi: DPEF ambizioso. Ma
è realistico? Certo, non abbiamo
usato le novità (PIL, gettito e fab-
bisogno) per rafforzare la rispo-
sta positiva. Ma siamo ampia-
mente in tempo per farlo ora.
L'accentoperòvaspostatodecisa-
mente sull'obiettivo della cresci-
ta e dello sviluppo.
In questo senso, se mi posso per-
mettere un'osservazione critica,
sarebbeforsestatoopportunoge-
stiremeglio il miglioramento dei
tendenziali per cinque miliardi.
Affidando ad un serio dibattito
politico la decisione sull'entità

della correzione (da 35 a 30
mld), in modo da rendere chiaro
che anche quei cinque miliardi
in meno di "manovra" sono il
frutto di una "nostra" decisione
politica, non scontata (si poteva-
nousare,adesempio,percomin-
ciare a finanziare la riforma degli
ammortizzatorisociali)enonim-
posta dall'esterno.
Questa osservazione non è fine a
sestessa:dobbiamoassolutamen-
te impedire che lo sviluppo ulte-
riore della discussione determini
unprogressivoscivolamentover-

so il basso delle ambizioni della
Legge Finanziaria e di Bilancio
sul versante delle politiche per la
crescita e la qualità sociale.
Se vogliamo restare coerenti con
le scelte del DPEF e della Risolu-
zione, dobbiamo considerare il
volumedellerisorseper losvilup-
po altrettanto "rigido" di quello
dellerisorsedestinateall'aggiusta-
mento.

Brano tratto dalla relazione tenuta
al seminario dei gruppi

parlamentari dell’Ulivo a Frascati
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C’è un Paese che vuole crescere

Gli studenti-lavoratori
e la mannaia
della frequenza obbligatoria

Cara Unità,
come immaginavo risulto tra i primi della
graduatoriaperaccederealla laureaspeciali-
stica in Psicologia Clinica all’università di
Milano-Bicocca (8˚ su 120 posti disponibi-
li).
Come immaginavo dovrò rinunciare ad
immatricolarmi. Essendo infatti uno stu-
dente lavoratore a tempo pieno, non potrò
soddisfare il requisito fondamentale di tale
corso di laurea: la frequenza obbligatoria.
Per fortuna ho provveduto ad avanzare do-
manda di ammissione presso altri due ate-
nei che, seppur lontani, mi permettono di
poterproseguire imiei studi.Oramai i sacri-
fici mi spaventano poco.
Il problema della frequenza obbligatoria è
stato più volte messo all'attenzione del Pre-
side e del Consiglio di Facoltà, sia tramite i
rappresentanti degli studenti, che tramite
petizioni firmate dagli studenti lavoratori
(moltissimi). La risposta è stata sempre la

stessa:vogliamoessereunafacoltà«d’eccel-
lenza» e non abbiamo risorse per istituire
corsi serali.
Vièdunquelaconsapevolezzachetalicrite-
ri «di eccellenza», in alcune situazioni, por-
tano ad impedire a studenti eccellenti di
proseguire i loro studi. Nel mio caso, poi, se
nonfossi statoammessoaltrove,avreivisto
vanificati treanniemezzodienormisacrifi-
ci sia economici che materiali, con notti, fi-
ne settimana e festività passate a studiare.
Capisco che la frequenza sia un momento
formativo importante, capisco che le risor-
sesianolimitateenonconsentanodi istitu-
ire corsi serali. Ma perché invece alla Bicoc-
ca ci si ostina a non voler capire che posso-
noesservi situazionicomelamia,nellequa-
li,purnonpotendousufruirediunaregola-
re frequenza, sipossanoconseguire risultati
eccellenti? Il preside della facoltà ha valuta-
tolamiapreparazione,nelsuocorsodi inse-
gnamento, con un trenta e lode. Il mio vo-
todi laurea è stato 110 e lode. Ma in una fa-
coltà «d’eccellenza», come amano ripetere
di definirsi, non posso studiare.
Ringrazio vivamente le altre università e fa-
coltà che hanno accolto la mia candidatu-
ra, riconoscendo il mio status di studen-
te-lavoratore, e saluto la facoltà di Psicolo-
gia dell'Università di Milano-Bicocca.

Luca Mazzotta - Milano

Eutanasia e dolore / 1
Cosa fare per superare
l’orizzonte dei grandi principi

Cara Unità,
circa l’eutanasia, bene fa Galimberti (su Re-

pubblica di ieri) a proporre una discussione
«senza bandiere ideologiche». Infatti se ci
manteniamosul livelloteorico, leposizioni
risultano inconciliabili: per esempio, se da
una parte l’accanimento terapeutico ri-
sponderebbe a una sorta di volontà di po-
tenza dell’uomo, l’opposto, cioè l’eutana-
sia, sarebbe riconducibile a presunzione di
dominio sulla vita e sulla morte.
Che fare dunque per superare l’orizzonte
dei grandiprincipi?Agire con buon senso e
praticità. Non lasciare mai solo a se stesso
chi soffre, sempre e comunque, ma special-
mentealleviare ildoloreperquantopossibi-
le. In questo modo di certo il problema del
«volerla fare finita» si ridurrebbe, almeno
come quantità, significativamente. La
scienza deve farne finalmente un proprio
obiettivo, deve impegnarsi al massimo in
questosettorecrucialeper ladignitàdell’uo-
mo!
Purtroppolanostraculturacattolicaèanco-
ra intrisadell'ideadiespiazionedelpeccato;
e anche fra molti laici, in tema di dolore e
cure palliative, persiste da una parte un at-
teggiamentofatal-naturalista,oppure- spe-
cie fra i sanitari - una logica strettamente
scientifica, secondo il quale il medico non
vede il malato bensì la malattia, il suo pro-
blema(suodelmedico)ècurare ilmale, stu-
diarlo:per farloèbenecheilmalatomanife-
sti tutti i sintomi del caso, dolore compre-
so. È terribile, ma è così!
SpiacecheperfinounlaicocomeGalimber-
ti alla fine del suo intervento auspichi di
«non sopprimere con troppa leggerezza»
l’esperienza del dolore, ricadendo così lui
stesso in una “ideologia”, nella teoria della

sofferenza appunto, contraddicendo so-
stanzialmente il titolo dell’intervento.

Piero Antonio Zaniboni - Bologna

Eutanasia e dolore / 2
Quando la politica
non si mette in movimento

Cara Unità
Piergiorgio Welby, vuole morire, Gian Pie-
roSteccato,vuolevivere.La“politica”,mes-
sa di fronte all’impossibilità di voltarsi per
l’ennesima volta da un’altra parte, come
ama fare quando gli interessi in gioco non
si misurano in euro o in dollari, riesce solo
ad animare uno scontro ideologico, mai,
comeinquestocaso,capacedi suonaretan-
toipocrita,utile soloallavanitàeall’autore-
ferenzialità dei suoi protagonisti, e tragica-
mente contro, indistintamente, sia a tutti i
Piergiorgio che hanno diritto di morire,
che a tutti i Gian Piero che hanno diritto a
vivere. La materia, è di quelle che dettano
al legislatore il dovere di dare corpo a leggi
che “consentano”. Oggi, come sappiamo,
solo l’abnegazione di quanti sono a stretto
contattoconiGianPiero, riesconoadaiuta-
re la voglia di vivere che li anima, e solo il
coraggio di quanti sono a stretto contatto
con i Piergiorgio, riesce, approfittando pro-
prio dell’ipocrisia dominante ad aiutarli a
morire, sempre che l’assenza della legge,
coincidaconunindispensabileconod’om-
bra protettivo. Una “politica alta”, capace
di rispettare ed aiutare concretamente di
conseguenza, gli uni e gli altri, in Italia,
nemmenosottol’altopatronatodellaPresi-
denza della Repubblica, sembra alle viste, e

loscontro“trasversaleaipoli”,apparedesti-
nato ancora una volta a risolversi all’italia-
na, per cui alla fine, tutto sarà come prima.

Vittorio Melandri

La televisione della domenica
tra bimbi che muoiono di fame
e attrezzi anti-cellulite...

Cara Unità,
domenica facendo zapping in tv, mi sono
soffermata su Buona Domenica di Canale
5, perché incuriosita e colpita da una foto,
mandata in onda durante un’intervista a
Bonolis.La fotoritraevaunbambinoafrica-
no, morente, con alle spalle un avvoltoio
in attesa, pronto a divorarlo.
Il solito Bonolis, buonista, faceva il suo pre-
dicozzocontro l'avidità (dicuièungranco-
noscitore)e sipavoneggiavadel suofestival
di Sanremo 2005, in cui si era fatta benefi-
cenza. Bene all'improvviso nel bel mezzo
del predicozzo, la presentatrice Perego co-
munica la pubblicità e, sfumando le imma-
gini su quella terribile foto, appaiono due
belle cosce femminili, ben tornite, per pub-
blicizzareunattrezzoutile a ridurre la cellu-
lite. La presentatrice di questo spot era la
stessa Perego.
Secondo voi chi è più avvoltoio l'animale
della fotoconilbimbomorenteolatvcom-
merciale?

Maria Nardelli - Monopoli

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

MARAMOTTI

L’acqua di Milano e le mani dei privati

COMMENTI

L’
acqua è ormai al centro dello
scontropoliticodelnostroPae-
se. Parlo dell’acqua da bere,

per lavarci, parlodell’acquadicasano-
stra. Ebbene, questa è negli atti del go-
verno e lo sarà nel dibattito parlamen-
tare, misurerà l’impegno e la serietà
con il quale l’Unione e l’Ulivo, terran-
no fede a quanto scritto nel loro pro-
gramma elettorale e nei disegni di leg-
ge Bersani eLanzillotta, varatidal con-
siglio dei ministri.
Cartacantasiusadire.Questi atti scrit-
ti dall’Unione sono chiari, affermano
che:nelnostroPaesei servizi idrici,nel-
la proprietà e nella gestione, devono
restare pubblici e fuoriuscire dalle libe-
ralizzazioni in atto... E, aggiungo io,
non possono più essere contemplati
con il titolo di servizi di carattere eco-
nomico, ma bensì tra i servizi di pub-
blica utilità, non soggetti a leggi, diret-
tive e negoziati del libero mercato glo-

bale. Inoltre,dueministridiquestogo-
verno, Paolo Ferrero e Pecoraro Sca-
nio,hanno presopubblicamente l’im-
pegno di tradurre queste affermazioni
di principio, in conseguenti leggi.
Non sono tra coloro che dicono che la
politica e la parola dei politici è inaffi-
dabile,hopresotuttociòconmoltase-
rietà,convintochebeneomale inque-
stiannisiamoriuscitiadaffermaredel-
le verità: che l’acqua non è una risorsa
rinnovabile. È esauribile, è sempre più
rara, è insostituibile per la vita, è un
monopolionaturale, èundirittouma-
no imprescrittibile, è un bene comu-
ne,èstrategico,èaggreditadaunapoli-
ticamondialechelavuolerendereuni-
versalmente una merce come il petro-
lio.
Abbiamo affermato che l’acqua è la
storia,è laciviltà,èvita,energia, svilup-
po,ècultura,poesia,musica, spirituali-
tà, è il dono di dio in tutte le religioni.
E allora...? Allora non c’è una sola ra-
gione per cui alle soglie del XXI secolo

debba essere consegnata all’ingordigia
del privato: cioè di colui che priva.
Nonc’èragionealcunachedebbaesse-
re l'affaredel secolo, l’investimento in-
ternazionale più remunerativo, come
ha recentemente illustrato il settima-
nale «Il Mondo».
Alloravisto l’indirizzo preso dal gover-
no tutto va bene? No, perché dal co-
mune di Milano, in una parola da do-
veilcentrodestrahala forzadeinume-
ri,èpartitaunaoffensivasostenutadal-
la giunta Regionale, che se non trova
una adeguata risposta, per l’importan-
zache laregionerivesteeper ladimen-
sione economica che mette in campo,
rischia di rendere solo parole gli atti
del governo. Da una parte il sindaco
Moratti annuncia che intende ricollo-
care il servizio idrico, ora collocato in
MM, il cui pacchetto azionario è total-
mente nelle mani del Comune, in
AEM il cui pacchetto azionario è inve-
ce prevalentemente privato (solo il 34
% è in mano pubblica). Risultato: sen-

zagarapubblica,al limitedella legge, il
servizioidricocittadinoverrebbepriva-
tizzato e affidato alla SPA Azienda
EnergeticaMilanese,agli intrecci socie-
tari di questa con Edison e indiretta-
mente con il colosso francese EdF.
Ma l’operazione è ancor più ampia e
complessae i rischiper l’acquadiMila-
nodidiventaresolounaffare finanzia-
riosonoancoramaggiori. Infatti la sin-
daca di Milano e il sindaco di Brescia
Corsini hanno annunciato il comune
intendimentodi fonderelaAEMdiMi-
lano, con ASM di Brescia, pure questa
in parte privatizzata e con l’acqua già
inglobata con l’energia, i rifiuti ecc...
All’orizzonte si prospetta la grande so-
cietà multiutility regionale da tempo
sostenuta dal presidente Formigoni
che per realizzarla ha concepito una
leggeche spinge, pernon direobbliga,
gli ATO (ambiti territoriali ottimali)
verso privatizzazioni e fusioni.
UnaSPAingradodiandareper ilmon-
do a “conquistare” la gestione dell’ac-

qua nei Paesi poveri, trascinando e
omologando nella cultura colonizza-
trice i nostri enti locali, di concorrereo
dividersi il mercato mondiale con le
grandiSuezoVivendiodivenireassor-
bita dalle transnazionali, come è logi-
ca del mercato e come è ormai destino
di gran parte delle aziende pubbliche
privatizzate italiane Capite che una si-
mile prospettiva svuoterebbe comple-
tamente gli atti del governo presenti e
futuri.Penso che lagestionedei servizi
pubblici debba essere di dimensione
territoriali che anche se più grandi di
quelle dell'ATO, devono essere tali da
poter essere controllati e partecipati
dai cittadini, senza fare business in al-
tri territori.
Chiedo quindi all'Ulivo di rispettare
gli impegni presi. Chiedo che tutta
l’Unione, con noi, con la società civile
milanese e lombarda, con i sindacati,
con il comitato che si va costituendo,
si batta affinché il servizio idrico mila-
nese e quello di tutti gli ATO lombardi

venga scorporato dalle SPA privatizza-
te, ASM compresa e venga escluso dal-
le fusioni societarie che lo porterebbe-
ro dentro le privatizzazioni. Chiedo
che venga impugnata dal governo la
legge 18 della regione Lombardia, ap-
provata in agosto, perché in contrasto
conipropriorientamentieper ildiver-
soregimeacuisottoponegliATOlom-
bardi. Chiedo che l’Unione impugni
le modalità con le quali viene costitui-
ta l'autorità dell'ATO milanese, perchè
non ha eguali in tutto il paese.
Concludendo,credochesisiadetermi-
natalanecessitàdiunabattagliaunita-
ria, civile, culturalmente forte, capace
diconquistarecoscienzefuoridaicam-
pi politici e far emergere i migliori sen-
timenti dei cittadini, qualificante per
l’intero centro sinistra e tale da essere
vincente.Speropropriochenonsiper-
da questa occasione.

* Presidente del Comitato Italiano
Contratto Mondiale sull’Acqua
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